Introduzione di Francesca Melzi all’incontro del 2 marzo 2014 e presentazione del ciclo 2014 della Lettura Ecumenica della Parola promosso dal Consiglio delle Chiese Cristiane di Milano

Ci ritroviamo, oggi, in un luogo che non è quello abituale degli anni scorsi: l'adiacente chiesa di San Gottardo  che, a partire dal 2008,  ci ha visto riuniti il sabato pomeriggio  per la lettura Ecumenica della Parola.  Come avrete appreso anche dalla stampa la chiusura di San Gottardo era stata in un primo tempo  prevista  per  il 31 dicembre 2013 poi prorogata  fino a oggi. Il Comune di Milano ha accettato l'offerta della Fabbrica del Duomo  per il restauro della chiesa in vista di un allargamento del percorso museale del Museo del Duomo. Quasi contemporaneamente  il nuovo assetto del settore dell'Ecumenismo e Dialogo della Diocesi e del Consiglio delle Chiese Cristiane di Milano  suggerivano un momento di ripensamento dell'iniziativa. Il tema della speranza  si era già manifestato  l'anno scorso  nella sua  drammaticità e nella sua urgenza e alcune riflessioni, nell'ambito della Commissione Pastorale del CCCM. erano già state portate avanti prendendo alcuni preliminari contatti  ad es. con Enrico Finzi  che quest'oggi ha accettato di venire qui a confrontarsi con il Pastore Platone  L'Assemblea  del CCCM  è stata unanime  nel  sostenere  il presente ciclo di tre incontri che vengono ospitati dall'Ambrosianeum.  

  Quando prima dell'estate  scorsa, in seno alla Commissione Pastorale del CCCM, abbiamo cominciato a ragionare sui possibili temi della  Lettura Ecumenica,  è subito emerso che uno  dei problemi più  drammatici  di oggi per noi in balia  immersi in una  crisi  sia economica, sia morale, sia  politica, era  rappresentato  dal pericolo, neppure tanto remoto, di perdere la speranza.

E'giustificato?  Di che cosa esattamente si tratta? La speranza si può forse perdere e ritrovare come un oiggetto smarrito ?Ormai nella lingua di tutti i giorni  il verbo “sperare”, il sostantivo “speranza” indicano semplicemente un ìipotesi che può verificarsi o no, un'attesa vaga. 

“La speranza  viene a noi vestita di stracci perchè le confezioniamo un  abito di festa  “ Con queste parole  il filosofo francese Paul  Ricoeur ci dice che la speranza viene da altrove, non ha in noi la sua origine, viene povera e bisognosa . ma ci consegna un domani 

In questa immagine di Paul Ricoeur la speranza è dunque solo un inizio, piccolo e povero, e si affida alle nostre mani. Viene fragile e bisognosa di cure; aiuta, ma ancor di più chiede aiuto per diventare la seduttrice festosa del nostro mondo. 

La speranza è la virtù-bambina, come la definì. Peguy, più piccola delle altre due sorelle (fede e carità). Cammina in mezzo a loro, le due grandi la tengono per mano, sembra che siano loro a tirarla avanti, in realtà è la più piccola che tira le altre due. Scriveva Davide Turoldo: “io riesco a credere solo ciò che riesco a sperare” L’abito povero che la speranza, la virtù bambina, indossa potrebbe essere  ravvisato in molti episodi della Bibbia. Ad esempio, dal racconto della fuga, lunga e disperata, del profeta Elia davanti ai sicari della regina Gezabele, nel deserto (. 1Re 19,3-8). Stanchezza, paura, fame e sete, ed Elia, l’indomito, si arrende: cade a terra, si trascina al riparo di una ginestra e prega: «Basta Signore, non ce la faccio più; riprenditi questa vita, meglio la morte di questa fuga disperata». Sfinito, cade in un torpore, da cui una carezza lo sveglia. È un angelo, che gli dice: «Alzati, mangia!». Che cosa gli fa trovare l’angelo per affrontare deserto e sicari? Non un cavallo bardato pronto a divorare al galoppo la steppa di Edom, ma un pane, cotto tra due pietre roventi, e un orcio d’acqua. E una carezza. Quasi niente, quasi un castigo per noi. Pane e acqua, come scampoli e stracci, direbbe Ricoeur, del vestito della speranza.  

Viviamo in un mondo  in cui il nostro credere, fidarci e avere fede  nelle azioni sia politiche sia individuali è sempre più a rischio e siamo quindi più  tentati dalla disperazione e dall'incertezza. Non è difficile essere pessimisti osservando le guerre, i disastri ecologici, e le disuguaglianze sociali che ci circondano.La speranza può essere ciò che sostiene la vita  a dispetto della disperazione, ciò nonostante essa  non è semplicemente il desiderio  che le cose accadano o che le nostre vite migliorino: è l'energia e la spinta che ci rendono parte integrante del mondo. 

E' stato rilevato che i segni di mancanza di speranza nella nostra società sono il nervosismo, il malumore, l'amarezza, la dispersione nella molteplicità delle cose, l'instabilità di decisioni nella vita  e nella società, la non chiarezza, la non-obiettività, l'incoerenza, la disonestà, la chiusura Da tutto ciò deriva  un'aumentata sensazione di frustrazione e insicurezza, in cui sentirsi “a casa” esige l'essere protetti contro chiunque minacci il proprio benessere Quando, a vantaggio della nostra sicurezza, evochiamo una speranza  che non si cura delle sofferenze altrui possiamo solo creare una speranza basata sulla paura. E dobbiamo quindi esplorare la speranza  attraverso la società in cui viviamo: l'alienazione che ci affligge, sia come semplici individui. La speranza si fonda sulla credenza, sulla fede e sulla convinzione  che abbiamo un'esistenza che vale la pena  vivere anche in un'epoca di incertezza.            

Senza questo genere di speranza si negano le differenze  e non è più possibile fare nulla in termini  personali e politici. La speranza può essere  considerata come una nascita  quacosa che non nasce da quanto c'è stato prima  ma nonostante quello che cè stato prima.

In tempi laici, quale “credere” è possibile ?  Quali sogni possiamo rievocare ?  Senza sogni e senza fiducia  nel futuro, la speranza  e la voglia di vivere vanno in pezzi. Cosa succede se. a causa della povertà, diventa difficile o impossibile concepire uno spazio  per comprendere le speranze che sono in pratica negate dalla realtà economica e sociale attuale, dall'impossibilità di accedere agli strumenti basilari di ricambio sociale ?

La Spivak, di origine bengalese,  filosofa e teorica letteraria statunitense, parla della crisi  come di un momento non anticipabile dove qualcosa di ereditato  si capovolge  e si assesta nel suo contrario. Per la Spivak la crisi, vista come punto di svolta, non è salto di fiducia, visto che la fiducia va in crisi, ma piuttosto un salto di speranza  Collegherei fra loro  il potenziale della crisi  e della speranza  nell'ambito della resistenza ( resistere alla crisi)di qualsiasi tipo. Tuttavia se non capiamo che condurre alla crisi  è un segno o un luogo di speranza trasformiamo quella situazione  in una polarità perdendo quel potere critico della crisi. .

Proprio in quest'ottica, per non parlare sull'onda di emozioni o  sensazioni o notizie  che rimbalzano attraverso i media,  ci è sembrato che il punto di partenza non potesse essere che  attingere a dati precisi da cui partire. La competenza e il patrimonio di dati sempre aggiornatissimi di Enrico Finzi,sociologo, fondatore dell'Istituto.di Ricerche “Astra” possono  aiutarci a imboccare la strada giusta.  
Abbiamo perciò tracciato un itinerario che partisse dai bisogni che si trasformano in attese, seguite dalla riflessione sulle  attese che si trasformano in ricerca  nel secondo incontro che avrà luogo, sempre qui,  il 6 aprile, sotto le Presidenza di  Padre Valdman della Chiesa Ortodossa romena. Il confronto a due voci avverrà  fra  la Pastora Briante e la Dott. Antonietta Cargnel e infine, nel 3 incontro, il 4 maggio,  il tema sarà :dalle ricerche all'ospitalità. Sotto la Presidenza della  Pastora  Anna Rosa Pereira della Chiesa..Battista si confronteranno Maria Grazia Guida  già Vice sindaco di Milano, attualmente collaboratrice della Casa della Carità e Irene Louvro della Chiesa Ortodossa Greca.

Le letture bibliche saranno, quest'anno, rappresentate da tre salmi che, nell'ambito della nostra ricerca, ci sono sembrati rappresentare  il grido  d'aiuto e di supplica  ma anche di fiducia dell'uomo che si trova tentato dalla disperazione.

